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UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

L’alternativa al voto
è un accordo limpido

tra Ulivo e Polo
CLAUDIO PETRUCCIOLI

BRASILE.
Sydney Possuelo
grande esperto
di popolazioni

indigene
stringe amicizia
con un gruppo

di indiani Korubo
nella foresta
amazzonica
al confine
con il Perù

I Korubo sono
rimasti isolati
nella giungla

fino asei mesi fa

I L «PASSAGGIO ALBANIA» ha
introdottonelpanoramapoliti-
co italiano una novità rilevante.
Dopo le elezioni del 21 aprile

del ‘96 si è formato - a sostegno del
governo - una maggioranza Ulivo-
Rifondazione. Questa maggioran-
za è evidentemente e dichiarata-
mente «asimmetrica», l’Ulivo e Ri-
fondazione si sono presentati, in-
fatti, uniti solo da un patto di desi-
stenzaelettorale,conposizionipro-
grammatiche distinte, in molti
puntidiverseeperfinocontrastanti.
C’è stato, tuttavia, già di fronte agli
elettori un chiaro edesplicito impe-
gno politico: per evitare la ingover-
nabilitào laprevalenzadelladestra,
anche Rifondazione avrebbe con-
tribuito a dar vita a una maggioran-
za. Così è nata la maggioranza che
sostieneilgovernoProdi.

L’anno trascorso non è stato una
marcia trionfale; tutt’altro.L’Ulivoè
restato, in più occasioni, lontano
dalgradodicoesionepoliticaauspi-
cabile e necessario e ha lasciato il
passo alle logiche di partito; i con-
flitti programmatici con Rifonda-
zione sonostati frequenti e - inalcu-
ni casi - acuti. Tuttavia l’esigenza di
dare continuità alla maggioranza e
sostegno alla azione di governo
hanno finito sempre per prevalere;
tanto da far presumere che il limite
della dissociazione non sarebbe
statomaisuperato.

La vicenda dell’Albania ha dimo-
strato che questa presunzione è in-
fondata. Rifondazione ha detto di
non considerare la partecipazione
alla maggioranza e il sostegno al
governo come un vincolo politico
insuperabile; ci sono casi in cui può
negarlo, contraddirlo. Non solo lo
ha detto, lo ha fatto: per quanto di-
pendeva da Rifondazione, il gover-
no sarebbe caduto; solo il voto del
Polo a favoredellamissione inAlba-
nia ha evitato questo esito. Dopo il
«passaggio Albania» è non solo
saggio, ma obbligatorio mettere in
conto che il rifiuto di Rifondazione
possa dissolvere la maggioranza di
governo. Questa è lanovità politica
conlaqualefareiconti.

Il problema non è teorico. L’in-
gresso in Europa con il connesso
riassetto della spesa sociale e le ri-
forme costituzionali sono i due
obiettivi essenziali sui quali il gover-
no e l’Ulivo giocano, nei prossimi
12-18 mesi, il successo della loro
impresa politica. Sarebbe somma-
mente imprudente dare per scon-
tato l’accordodiRifondazione. L’U-
livo deve fare tutto il possibile per
perseguire «con questa maggio-
ranza» gli obiettivi che considera
fondamentali. Ma sarebbe incom-
prensibile e suicida derivare da un
possibile rifiuto di Rifondazione la
rinuncia a perseguire l’ingresso in
Europa o le riforme costituzionali.
Qualora l’accordo con Rifondazio-
ne si dimostri impossibile, è nonso-
lodiritto, madoveredell’Ulivoedel
suo governo cercare e verificare l’e-
sistenza di altre strade per raggiun-
gerequeitraguardi.

Prospettare il ricorso alle elezioni
come la sola alternativa all’accordo
con Rifondazione mi sembra solo
un modo, neppure molto efficace e
convincente, per sottrarsi a questo
interrogativo. Consegnare a Rifon-
dazioneunveroeproprio«dirittodi
veto», non facilita ma ostacola la ri-
cerca di un accordo. E invocare in
questo caso il bipolarismo o l’Ulivo
è una mistificazione. Così, l’Ulivo si
mostrerebbe impotente a perse-
guire gli obiettivi fondamentali sui
qualiappenaunannofahachiestoil
consenso degli elettori, con gli ef-
fetti facilmente prevedibili. Il bipo-
larismo dichiarerebbe per l’ennesi-
ma volta in tre anni il suo fallimento
e, per di più, sarebbe costretto ad
affidarsi alla stessa legge elettorale
chelohafinqui imbrigliatoesvilito.

È assolutamente giusto, necessa-
rio, tenere fermo il riferimento stra-
tegico del bipolarismo; ma la scelta
delbipolarismosarebbeben fragile
e - in findeiconti - falsase la si vinco-
lasse esclusivamente alla sopravvi-
venza del patto di maggioranza
con Rifondazione anche quando si
dovesse constatare che questo dà
luogoaunaaltissimaconflittualitàe
aunabassissimaproduttività.

A tuteladelbipolarismo,vaesclu-
so nel modo più netto che all’Ulivo
oapartidiessopossanoaggiunger-
si pezzi più o meno consistenti pro-
venienti dal Polo, per formare
«nuove maggioranze». Si tratte-
rebbedi fenomeni trasformistiche-
dopo le esperienze della passata le-
gislatura - seppellirebbero definiti-
vamente il bipolarismo, aprirebbe-
ro la strada al ritorno della propor-
zionale, del peggior «partitismo» e
inaugurerebbero unanuova stagio-
ne di governi «al centro». Altro che
alternanza!

Non contrasta, invece, con il bi-
polarismo l’ipotesi di un accordo
limpido e delimitato fra l’Ulivo e il
Polo, finalizzato al raggiungimento
di obiettivi precisi (quelli detti),e
per un periodo di tempo definito.
Questa ipotesi non può e non deve
essereesclusa.Siapurecomesubor-
dinata, e a seguito della dimostrata
impraticabilità dell’accordo di
maggioranzaconRifondazionedo-
vrebbe essere attentamente verifi-
cata e - a precise condizioni - sareb-
be sintomo di impotenza e di irre-
sponsabilità.

Quanto all’Ulivo, la questione es-
senziale è più che mai una: è titola-
re, padrone delle scelte politiche, o
è il solo il luogo in cui si registrano e
si subiscono scelte fatte altrove?
Deveessere l’Ulivo,nel suo insieme,
a tenere e ad assumere l’iniziativa
sia nei confronti di Rifondazione sia
nei confronti, eventualmente, del
Polo. Per l’Ulivo è un passaggio de-
cisivo; se non dimostra la capacità
di affrontarlo in modo coeso, come
una realtà politica e non come un
agglomerato occasionale di soci
egoisti e reciprocamente diffidenti
si rivelerebbero politicamente in-
consistenti e si condannerebbe a
unarapidafine.

Ricardo Beliel/Reuters

DALLA PRIMA L A QUESTIONE dell’asse-
gno di mantenimento
torna spesso nelle crona-
che giudiziarie. È giusto

che sia cosìperché il fenomeno
dell’inadempienza dei padri è
molto diffuso, pare addirittura
al di là del 60 per cento. Talvol-
ta il mancato pagamento del-
l’assegno mette in discussione
la sopravvivenza stessa della
moglieseparata,dei figliedelle
figlie, talvolta provoca il ridi-
mensionamento drastico del
loro tenore di vita. Anche
quando non incide diretta-
mentesulla sogliadella sussistenza, l’inadem-
pimento è causa di una serie di conseguenze
negative, soprattutto perché alimenta una
conflittualità permanente tra gli ex coniugi, e
perché rende difficile la relazione affettiva tra
padree figlie/i, relazionenecessariamentedi-
versa da quella che si instaura nella conviven-
za, ma non per questo meno vitale. Il perché
di questa diffusa realtà, di questa vera e pro-
pria assenza di molti padri, non è facile da
comprendere.Lapaternitàèunodegliaspetti
più rilevanti della differenza maschile ma re-
sta poco indagata da parte degli uomini, se si
faeccezioneperalcunicentridi ricercacon l’I-
stitutodistudisullapaternitàchedaanni lavo-
rasuquestitemi.

Cisonodellenovità.Soprattuttotra igiova-
ni molti padri oggi si fanno carico anche dei
compiti di cura. Si tratta di una realtà di gran-
dissima importanza anche per ledonne. Sen-
za scivolare nell’idea dell’intercambiabilità
tra padre emadre, cheocculta ladifferenzadi
genere nel rapporto parentale, tuttavia il su-
peramento della rigidità dei ruoli tradizionali
fonda una diversa qualità delle relazioni per-
sonali. Restano però, diffusamente, le incro-
stazioni del modello familiare tradizionale,
nelquale ilpadretrovavalegittimazioneecer-
tezzadiruolo.

Probabilmente quando viene meno quel
tranquillizzante sistema di regole gli uomini
scontano una grave difficoltà nella ricerca di
nuovemodalità di rapportocon i figli/e.Alcu-
nipadri trovanonelmomentodellacrisi fami-
liare nuovi motivi di riflessione sul proprio vis-
sutoe sul rapportocon figliee figli.Altri, forse,

si lasciano prendere dall’illusione che si possa
chiuderecon ilpassato.Oppure,comespesso
accade di sentire nei processi, le ragioni di
conflittoneiconfrontidell’exmogliediventa-
no altrettante giustificazioni del mancato
adempimento al pagamento dell’assegno. Si
smarriscecosì il sensodiunelementareverità,
che l’assunzione di responsabilità nei con-
frontidei figli/eedelle loroaspirazioni,perun
padre come per una madre, è il fondamento
di un valido rapporto genitoriale e che dun-
que l’assunzione di responsabilità va comun-
que compiuta, a prescindere dalle ragioni di
contrasto che possono derivaredalladinami-
cadicoppia.

Trovare strumenti giuridici adeguati a ga-
rantire il regolare pagamento dell’assegno è
essenziale perché oltre a garantire ai minori
condizioni materiali di vita adeguate, contri-
buisce a sdrammatizzaree svelenire i rapporti
tra gli ex coniugi. Le tre ultime sentenze della
Corte di Cassazione dimostrano che alcuni
istituti possono essere utilizzati meglio che in
passato.

P ER ESEMPIO la sospensione condizio-
nale subordinata al pagamento degli
assegni arretrati dovrebbe essere lar-
gamente utilizzata nelle condanne di

primo grado per violazione degli obblighi di
assistenza familiare, un reato che implica un
adempimento grave e protratto nel tempo.È
probabile che, trovandosi di fronte all’alter-
nativa tra ladetenzionee il pagamento, ilma-
rito preferirà adempiere subito. Sarà statoco-
sì raggiunto un risultato concreto e relativa-

mente rapido. L’orientamento
secondo cui per questo reato è
appropriata la pena detentiva
e non quella pecuniaria è da
condividere perché è coerente
con l’individuazionedegli inte-
ressi dei minori come merite-
voli di una tutela forte. Occorre
però sottolineare che il carcere
non è in sé la migliore soluzio-
ne.Quasimai ledonneche fan-
no denuncia per violazione de-
gli obblighi di assistenza fami-
liare vogliono che l’ex marito
vadaeffettivamente incarcere.
Generalmente le donne nel

processo non manifestano ansia di punizio-
ne, ma chiedono piuttosto un’utilità concre-
ta, rispettoaunprogettodivitacostruitosuse
stesso e sul rapporto con i figli/e, nel quale
spesso c’è anche la volontàdi salvaguardare il
rapportopadre-figli/e.Tuttaviasi rivolgonoal
giudice penale perché non hanno altra alter-
nativaavendotentatovarievolte l’azionecivi-
le senzaesito,magariperché ilmarito frattan-
to ha occultato tutti i propri beni. Proprio in
queste situazioni la rispostadell’ordinamento
giuridicoèdeltuttoinsufficiente.

O CCORRE DUNQUE trovare soluzioni
innovative, rapideedefficaci, sulpia-
no del diritto civile e non del diritto
penale,per lesituazioni incui il reddi-

to del marito non è così facilmente accertabi-
le.

La libertà femminile ha prodotto straordi-
nari cambiamenti nei rapporti tra i sessi e in
generale nelle relazioni personali fondamen-
tali. C’è un’indiscutibile competenza femmi-
nile nella gestione di queste relazioni. C’èuna
ricerca maschile, ai suoi inizi, ma speriamo fe-
conda, attorno a una funzione genitoriale
nonschiacciatasulruolotradizionale.

Sarebbesbagliatose il temadellacrisi fami-
liare fosseaffrontato in terminidicompetizio-
ne e di rivalsa tra uomo e donne, tra padre e
madre.Aldirittovaassegnatoilcompitodias-
sicurare le condizioni materiali più favorevoli
ad una soluzione concordata e solidale della
separazione. Si tratta certamente di un com-
pito limitato, ma da realizzare con il massimo
possibilediefficacia.

ALIMENTI E SEPARAZIONI

Anche dal diritto civile
nuove norme

per proteggere i minori
MARIA GRAZIA GIANMARINO

CAPO UFFICIO LEGISLATIVO MINISTERO PARI OPPORTUNITÀ

pioggia di commenti: riformare
vuol dire ridurre e quindi vade re-
tro, vuol dire innovare e quindi vi-
va il nuovo. È possibile ripetere os-
sessivamente per settimane solo
frasi fatte, solo slogan, solo parole
alla moda? Senza precisare che
cosa si vuole?

Nei prossimi mesi vengono al
pettine tutti i nodi di fondo: la ri-
forma istituzionale, quella dello
Stato sociale, l’occupazione nel
Sud, l’ultima finanziaria per l’Euro-
pa. Non ci porterà a nulla conti-
nuare a galleggiare giorno per
giorno, nella speranza che non ci
caschi addosso una nuova Albania.
E meno che meno servirà a qual-
cosa se ciascuno continuerà a can-
tare fuori dal coro.

Se questi sono i nodi, si calino le
carte, ci si confronti per capire chi
sta con chi, non un giorno sì e l’al-
tro no, ma per individuare come
sciogliere quei nodi. Se si ritiene
che non sia possibile risolverli tutti,
si indichi quello prioritario e su di
esso si manifesti la maggioranza.
Stare sul bagnasciuga è gradevole
in vacanza, ma non ha mai porta-
to fortuna a nessuno in politica.

Per cambiare un paese è neces-
sario che la politica sia forte, abbia
pensieri e azioni forti, ma per otte-
nere ciò è necessario che alla poli-
tica si creda e che la maggioranza
di un paese ci creda: i balletti della
scorsa settimana non hanno un
grande appeal, e non credo che
facilitino una nuova stagione di in-
teresse e passione per la politica.

Il che di per se stesso costituisce
già un’arma formidabile per chi il
cambiamento in realtà non lo vuo-
le, se non come ritorno agli aurei
anni Ottanta, in cui chi era più for-
te e più furbo riusciva sempre ad
avere la meglio. Alla faccia degli
altri e a prescindere da qualunque
speranza di futuro. Carpe diem an-
che oggi? E domani? Domani for-
se si vota, inutilmente.

[Franco Cazzola]

Bertinotti, Bertinotti e...ancora
Bertinotti. Brucia l’atteggiamento
del Prc. E i lettori telefonano. Indi-
gnati, arrabbiati e, soprattutto,
preoccupati. «Ma così si distrugge
tutto», teme Pasquale Rosselli da
Taranto. E riflette: «Noi siamo il
popolo della sinistra, il nostro
compito è quello di costruire un
equilibrio sociale buono per tutti».
Fosse facile!

Zelia (nome bellissimo) Tam-
burini. «È lecito dire che questo
governo mi piace?». Certo, signo-
ra. «Da cinquant’anni aspettavo
un governo con dentro la sinistra.
Bertinotti, non rovinarmi un so-
gno». Bertinotti e non solo (c’è an-
che Cossutta). Elvio Giorsa, da
Biella, li invita a ragionare e gli fa
una domanda da cento milioni di
dollari: «La marcia dei 40mila alla
Fiat portò dei benefici ai lavorato-
ri? Così facendo riconsegnerete il
Paese alle destre. Complimenti!».
Ma non sono solo critiche. Elena
Calderoni, che ama «molto D’A-
lema», non capisce perché si attac-
chi sempre Bertinotti. «Io voto Pds
e Ulivo - dice- ma Marini e Dini li
avete visti da Vespa? Era tutto un
feeling con Fini. Diamoci una
mossa, Bertinotti è un estremista,
ma pur sempre un uomo di sini-
stra. Certo, sarà un po‘ esaltato,
ma difende i lavoratori». Arrabbia-

to, anzi...issimo, Marino Vitalia-
no, che vive a Milano ma è cala-
brese (la precisazione è sua). «Ber-
tinotti fa rabbia, vedo troppo acca-
nimento anti-Pds nelle sue mosse
politiche.». Da Bologna telefona
Dino Regazzi, 67 anni, in passato
«accompagnatore di Palmiro To-
gliatti». Una domandina a Berti-
notti: «Onorevole, forse pensa che
un governo di destra garantirebbe
di più lavoratori, pensionati, don-
ne e disoccupati?».

Non solo Fausto. Critiche anche
al governo. Anzi, ai «nostri» (nel
senso di amici dell’Ulivo e compa-
gni del Pds) ministri e
sottosegretari. «Stu-
diate di più», è l’esor-
tazione di Gertrude
Zaffagnini. «La gaffe
di Fassino su Berisha
è incresciosa, imper-
donabile». Poi un
rimprovero al mini-
stro Berlinguer: «So-

no volontaria in una università
aperta che ha 1200 iscritti, lo ave-
vamo invitato ad un convegno.
Per due volte abbiamo spostato la
data e per due volte il ministro ci
ha dato buca. Alla fine neppure
un telegramma». Pensioni, privile-
gi e stato sociale. «Ma chi ha detto
che vogliamo toccare le pensioni?
Questa è demagogia allo stato pu-
ro. Bisogna rivedere il patto socia-
le, riformare la spesa e pensare a
soggetti finora esclusi dal Welfare,
i giovani, i disabili, i bambini e gli
immigrati. La verità- conclude
Bruno Malacarne, di San Silve-

stro di Curtatone (Mantova)- è
che Bertinotti vuole erodere un
po‘ di voti al Pds e bloccare il varo
della legge elettorale». Ma la rubri-
ca delle telefonate può servire an-
che a scoprire gli «illeciti finanzia-
tori del Pds». Eccone uno, nome
Primo, cognome Panichi, pensio-
nato che al partito della Quercia
ha versato un milione di lire. È in-
dignato perché «la sinistra ha po-
co mordente nel rispondere agli
attacchi degli avversari. Perché
non diciamo che Prodi governa
un paese portato allo sfascio dal
Caf (Craxi, Andreotti Forlani, zii e

nonni di Berlusconi &
c, ndr)». E parlando di
Caf non si può che
parlare di magistrati e
inchieste. Lo fa Livio
Colombo, che dissen-
te fortemente dalla
votazione del gruppo
della sinistra al parla-
mento europeo sulla

separazione delle carriere tra pub-
blici ministeri e giudici. La politica
e il giornale. Anselmo Gualdi
(Reggio Emilia): «Basta con le cas-
sette al sabato. Il giornale costa
troppo». Fernando Rossi (Chieti):
«Perché non fate una bella intervi-
sta a Fossa e gli chiedete conto dei
miliardi che lo stato trasferisce alle
imprese?». Infine gli altri giornali.
Il Gazzettino che, ci informa la si-
gnora Maria Clara, di Padova,
giudica questa nostra rubrica co-
me una sorta di confessionale per
lettori un po‘ così. «Altro che con-
fessionale noi abbiamo diritto ai
nostri sentimenti». Quelli di An-
tonio Ripamonti da Milano, sono
di indignazione e di commozione.
Quest’ultima riservata al bell’arti-
colo di Ferdinando Camon sul
giornale di ieri. La prima per la po-
sizione di monsignor Saverio
Echevarria («il 90 per cento di
handicappati sono figli di genitori
che non sono arrivati puri al ma-
trimonio»). «È medioevo, leggen-
do l’articolo di Camon mio padre
aveva le lacrime agli occhi, quelle
parole gli ricordavano quando
aspettava altri figli e la gente gli
diceva “attento, nasceranno polio-
mielitici”. Poliomelitici come
me».

Enrico Fierro

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Prc, non distruggermi
il sogno di governare»
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Domani risponde
Bruno Miserendino
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Romano Prodi

Una volta io dissi a mio padre che mi sentivo solo.
Lui mi guardò e mi disse «Chi sei?»

Valerio Peretti Cucchi


